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na donna che nella tenacia della
testimonianza di fede trasformò le persone

che aveva accanto, a partire dal marito, uomo dal
carattere rude. Santa Rita nacque a Roccaporena,
presso Cascia in provincia di Perugia nel 1381.
Sentì la vocazione alla vita religiosa fin da piccola
ma fu costretta a sposarsi con un uomo di Cascia,
brutale e violento, al quale si sottomise con
umiltà. E proprio la sua dolcezza alla fine fece
breccia nel cuore del marito, il quale, però, fu
vittima di una vendetta. Quando i figli giurarono
che avrebbero riscattato con la violenza la morte
del padre, Rita fece di tutto per dissuaderli, ma
solo la morte per malattia li fermò. Ritiratasi nel
monastero delle Agostiniane di Santa Maria
Maddalena, prima di morire nel 1447 (o forse
1457), ricevette una stigmate sulla fronte.
Altri santi. Giulia, martire (V sec.); san Lupicino
di Verona, vescovo (V sec.). Letture. Sir 4,12-22;
Sal 118; Mc 9,38-40. Ambrosiano. Dt 6,20-25;
Sal 33; Mc 12,28a.d-34.
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Il Santo
del giorno

Testimone tenace
di amore e umiltà

di Matteo Liut

Rita
da Cascia

alla prima comunità di
Gerusalemme fino alla

parusia, le Chiese di Dio, fedeli alla
fede apostolica, celebrano, in ogni
luogo, lo stesso mistero pasquale. Il
mistero celebrato nella liturgia è uno,
ma variano le forme nelle quali esso è
celebrato» (Catechismo, 1.200).
L’unità della Chiesa non è uniformità,
ma comunione: è «varietà di Chiese
locali tendenti all’unità» (Lumen
gentium, 23). Le diverse tradizioni
liturgiche, che ne hanno segnato il
cammino fin dall’inizio, ne sono
un’espressione eloquente. Fin quando
le Chiese d’Oriente e d’Occidente
hanno vissuto le loro rispettive
«tradizioni liturgiche in comunione tra
loro nella fede e nei sacramenti della
fede, si sono reciprocamente arricchite
crescendo nella fedeltà alla Tradizione

e alla missione comune a tutta la
Chiesa» (Catechismo, 1.201). La
varietà delle tradizioni liturgiche
all’interno dell’unica Chiesa è una
ricchezza da custodire e sviluppare,
perché testimonia il suo radicamento
tra i diversi popoli: celebrando «il
mistero di Cristo con espressioni
particolari, culturalmente
caratterizzate», essa lo rende più
vicino e significativo «al popolo e alla
cultura si quali essa è inviata e nei quali
è radicata» (Catechismo, 1.202). Di qui
l’impegno a riconoscere pari dignità ai
diversi riti esistenti nell’unica Chiesa,
come sottolineava il Vaticano II: «Il
sacro Concilio, in fedele ossequio alla
tradizione, dichiara che la santa Madre
Chiesa considera con uguale diritto e
onore tutti i riti legittimamente
riconosciuti, e vuole che in avvenire

essi siano conservati e in ogni modo
incrementati» (Sacrosanctum
Concilium, 4). La contrapposizione tra
Oriente e Occidente, consumatasi alla
fine del primo millennio, ha reso più
problematico il reciproco
arricchimento anche a livello liturgico.
Il Vaticano II ha richiamato con forza la
necessità che la Chiesa torni a
respirare con entrambi i polmoni:
«Nella Chiesa tutti, secondo il
compito assegnato ad ognuno sia nelle
varie forme della vita spirituale e della
disciplina, sia nella diversità dei riti
liturgici, anzi, anche nella elaborazione
teologica della verità rivelata, pur
custodendo l’unità nelle cose
necessarie, serbino la debita libertà; in
ogni cosa poi pratichino la carità»
(Unitatis redintegratio, 4).
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Catechismo
quotidiano

Tradizioni liturgiche e cattolicità
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.434 GIORNI

LA GRANDE DEPRESSIONE E LE SUE VITTIME

Per risalire ci servirà
il ritmo dei deboli

TONINO CANTELMI

n questi tempi di crisi la
morte irrompe con
modalità così estreme e

sconvolgenti da imporci un
doveroso stop. È il caso di una
impressionante catena di
suicidi, tutti caratterizzati da
due aspetti: il legame con la

crisi e la povertà e le modalità eclatanti con cui
avvengono. Le statistiche ci diranno se in questo
fatale 2013, l’anno della recessione, i suicidi per
cause economiche siano aumentati oppure no.
Il rapporto tra la crisi e i suicidi è un tema
delicato. E forse strumentalizzato. Troppa enfasi:
il suicidio è un comportamento che suscita
imitazione, e i media dovrebbero trattarlo in
modo diverso. La dittatura dell’audience e la
vorace e perversa morbosità del pubblico
spettacolarizzano ed enfatizzano storie che
vanno raccontate in modo più meditato. E
qualcuno ne sta approfittando per incrementare
l’ira sociale, magari individuando ad hoc mostri
in Equitalia o in qualche altro organismo. Ma
questo sembra essere un prezzo inevitabile dei
tempi postmoderni che stiamo vivendo.
È necessario però fare alcune riflessioni. Cosa
c’è dietro i suicidi così eclatanti di imprenditori
falliti o di lavoratori privati di risorse e lavoro?
Non possiamo non considerare che nelle
fiamme con le quali si dà fuoco un uomo c’è un
urlo, un grido, una protesta estrema di chi,
impotente e solo, ha dovuto affrontare un
mostro molto più forte di lui. In quelle fiamme
c’è anche altro: rabbia, voglia di far sapere e di
rendere gli altri consapevoli di un dramma
vissuto e di una battaglia perduta. Molti
pensano alla crisi. Ma cosa c’è tra la crisi e il
suicidio? Qual è l’intermediario che genera un
comportamento così crudele con se stesso? Tra
la crisi e i suicidi c’è la sofferenza di una
persona, il senso di impotenza, la perdita della
speranza, l’incapacità o l’impossibilità di
chiedere aiuto, la solitudine, in altre parole la
depressione. Ma cosa c’è dentro la depressione?
C’è una realtà personale complessa, che non
può essere liquidata con una diagnosi. Non c’è
dubbio che eventi negativi, legati alla perdita del
lavoro o al fallimento economico, possono
indurre la depressione. E in fondo
l’Organizzazione mondiale della sanità ci ha
avvertito: nel 2020 la depressione sarà la
seconda causa di invalidità e di decesso nel
mondo e porterà con sé un carico spaventoso di
conseguenze.
La crisi non sta facendo altro che accelerare
qualcosa che sta già avvenendo: l’umanità,
lungo questa china, sarà sempre più depressa.
Forse perché la postmodernità tecnoliquida ci
immerge in connessioni continue, ma ci fa
sempre più soli? Forse perché l’eccesso di
individualismo, sostenuto da un narcisismo
autoreferenziale senza pari, sta facendo saltare
la solidarietà e la vicinanza fra le persone? Forse
perché una competizione esasperata non può
che accentuare le debolezze individuali? Forse
perché un’eccessiva velocità rende tutto troppo
superficiale? Insomma questa catena di suicidi
non può essere derubricata semplicemente
come un mix spaventoso di depressione e crisi
economica. Non lo possiamo fare proprio
perché i modi eclatanti di alcuni suicidi ci
impongono una riflessione più profonda, che
può essere riassunta in una domanda: che
società stiamo decostruendo e ricostruendo in
tempo di crisi? Qual è, cioè, la qualità umana
della nostra società?
Una proposta: per risalire i ripidi eppure
affascinanti tornanti di questo nostro tempo,
dovremmo forse riscoprire l’armonico ritmo dei
più deboli, come autentico fondamento di una
società nuova. Già forse è questa la scandalosa
verità: il giusto ritmo di una società
autenticamente umana è la «debolezza».
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ILVANGELO SPIEGA LA DIGNITÀ DELLA DONNA. E PAPA FRANCESCO LA RILANCIA

Opponiamo al «femminicidio»
una Parola antica e nuova

STEFANIA FALASCA

sservava l’Ariosto nel suo
celebre Orlando furioso:
«Tutti gli animali che sono

in terra, se vengono a rissa e si
fan guerra, alla femmina il
maschio non la face». In natura,
infatti, l’animale maschio non
attacca mai una femmina. «E che

l’uom faccia contra natura, e s’induca a percuotere
la faccia di bella donna… e le dia veleno… e le
cacci l’alma del corpo col laccio o col coltello, che
quello sia uomo – dice ancora Ludovico Ariosto –
io non crederò mai». Così, con l’Orlando furioso,
reso pazzo dalla gelosia, la cronaca di questi giorni
ci fa dire a proposito del femminicidio. Le
uccisioni di tante donne in Italia per mano degli
uomini (124 nel 2012, già 36 dall’inizio del 2013)
non possono lasciare indifferenti. C’è chi ha
parlato di colpo di «coda del patriarcalismo», chi
lega il fenomeno alla crisi economica e considera
la violenza sulle donne come «conseguenza della
possessività maschile», quindi di recrudescenza di
certa «cultura maschilista e androcentrica». Se le
cause di tali violenze non possono essere ridotte
solo a questa radice, certo è che l’androcentismo
ha attraversato tutte le epoche e le società fin dai
tempi di Socrate. E se le legislature in favore della
parità e l’emancipazione femminile ormai
acquisite nella nostra società non sembrano
bastare, se questa pseudocultura sembra ancora
resistere, tutto ciò è il frutto di una mentalità non
solo retrograda ma rimasta impermeabile allo
scardinamento che di essa è avvenuto già duemila
anni fa a opera del Vangelo. E allora vale la pena
anche per noi cristiani fare sempre memoria degli
atti compiuti da Gesù e della loro perenne
modernità. Così come essi ci vengono illuminati
anche dalla recente predicazione di papa
Francesco. Per Gesù «non c’è più né uomo né
donna» perché entrambi sono considerati nella
dignità di persone. E bisogna calarsi nell’ambiente
palestinese e nelle regole dettate dalla legge
giudaica dei farisei di allora per comprendere cosa
questo abbia significato. La donna non beneficiava
di alcun elementare diritto, era considerata un
essere inferiore, oggetto di proprietà del padre
prima e del marito poi, tanto che nelle liste dei
possedimenti materiali degli uomini essa figurava

sempre dopo la casa, e qualche volta anche dopo il
bue o l’asino. Contravvenendo alla tradizione e
alle leggi giudaiche, Gesù si ferma a parlare anche
pubblicamente con le donne ed esse lo ascoltano e
lo seguono insieme ai discepoli nella predicazione.
E proprio la presenza di donne nel gruppo
itinerante di Gesù costituisce uno scandalo
assoluto per l’ambiente palestinese del tempo (nel
dialogo con la Samaritana gli stessi discepoli «si
meravigliarono che stesse a parlare con una
donna»). E non compaiono qui in un contesto
periferico, ma nel cuore stesso dell’attività di Gesù:
l’annuncio del Vangelo. L’apice sarà raggiunto
quando, all’alba della Pasqua, Gesù le esalta
costituendo alcune di loro prime testimoni e
inviandole a dare l’annuncio («apostole degli
apostoli» le definisce san Tommaso). Cristo fa
questo ancora una volta in barba alla legge che
non dava alcun valore alla testimonianza
femminile. A questa realtà di gesti e di amore, al
pieno riconoscimento della dignità della donna
che scaturisce proprio dal Vangelo rimandano i
pronunciamenti di papa Francesco. «Avevano
seguito Gesù, lo avevano ascoltato, si erano sentite
comprese nella loro dignità e lo avevano
accompagnato fino alla fine», ha affermato
nell’omelia del 30 marzo in San Pietro. «Nei
Vangeli le donne hanno un ruolo primario,
fondamentale – ha ripetuto all’udienza del 3 aprile
–. Sono le donne le prime testimoni della
Risurrezione. E questo è bello. Questo ci fa
riflettere anche su come le donne, nella Chiesa e
nel cammino di fede, abbiano avuto e abbiano
anche oggi un ruolo particolare nell’aprire le porte
al Signore, nel seguirlo e nel comunicare il suo
Volto». È un aspetto questo, nella fedeltà al
Vangelo, che papa Francesco intende evidenziare e
illuminare. Anche nell’incontro serale con i
movimenti, sabato scorso, ha voluto ricordare
come la trasmissione della fede, il primo annuncio
di essa, nella sua storia personale l’abbia ricevuto
da una donna, da sua nonna. Ma il
riconoscimento e il rispetto reale di questa dignità
e di questa libertà che interpellano tutti non
rimane lettera morta «se gli uomini si lasciano
realmente trasformare dalla luce e dalla vita nuova
che viene da Cristo e dal suo Vangelo».
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O

airouan
è
sempre

stata una città
di riferimento
per l’islamismo
radicale in
Tunisia. Non

sorprende quindi la decisione
del movimento salafita di Ansar
al-Sharia di voler riunirsi –
anche senza l’autorizzazione di
un governo che essi
considerano illegittimo –
proprio in un luogo così
simbolico. Ha stupito invece la
determinazione dei vertici
tunisini nell’impedire
quell’adunanza: finora il partito
islamista (cosiddetto
moderato) di Ennahda, uscito

vincitore dalle elezioni post
primavera araba, aveva
mostrato una tolleranza quasi
ai limiti dell’ignavia nei
confronti delle forze salafite.
Da troppo tempo, infatti, in
Tunisia Ansar al-Sharia e gli
altri vari gruppi
dell’estremismo islamico sono
dediti a una violenza di fatto
impunita: minacce e
intimidazioni a intellettuali e
attivisti liberali o impegnati
nella difesa dei diritti delle
donne; attacchi a scuole miste
o "troppo laiche"; pressioni
contro le minoranze religiose;
rigurgiti di anti-occidentalismo.
Senza contare l’assassinio di
uno dei capi dell’opposizione
tunisina, Chokri Belaid – leader

del Fronte popolare e una delle
voci più decise nel condannare
le violenze islamiste – lo scorso
febbraio. Ennahda – un partito
che si ispira chiaramente ai
Fratelli Musulmani – finora è
sembrata convinto che la linea
morbida potesse stemperare le
durezze dei salafiti, favorendo
una loro progressiva
istituzionalizzazione, che li
avrebbe radicati sempre più nel
sistema politico tunisino. Il
risultato è stato un
atteggiamento sostanzialmente
ambiguo che ha polarizzato e
frammentato sempre più la
società, senza per altro ottenere
gli effetti sperati. Anzi, sono
sempre più evidenti i legami fra
Ansar al-Sharia e il jihadismo
internazionale, con campi di
addestramento per miliziani
pronti a operare "per difendere
l’islam" nelle varie aree di crisi
mediorientali. Da qui, la prova
di forza contro di essi di questi
giorni e le parole molto dure
pronunciate da vari esponenti
governativi. Purtroppo, non era
difficile prevedere questo
scenario: quanto sta avvenendo
nel mondo islamico – e in

quello arabo in particolare –
dimostra con chiarezza la
minaccia salafita verso ogni
idea di rappresentanza
democratica pluralista: la loro è
un’interpretazione dell’islam
dogmatica, fanatica e
totalizzante, che esclude ogni
possibile altra via. Contro la
quale l’islam politico dei
Fratelli Musulmani possiede
pochi "anticorpi" politici. E
ancora più chiaramente
emergono le responsabilità
delle monarchie sunnite del
Golfo, in particolare di Arabia
Saudita e Qatar, che
sostengono – spesso in
competizione – i peggiori
movimenti dell’attivismo
islamico violento. Come già
avvenuto in passato, essi
stanno giocando con il fuoco,
finanziando e sostenendo
gruppi di fatto incontrollabili, il
cui estremismo si
autoalimenta, sconfinando nel
terrorismo vero e proprio. Che
l’Occidente – accecato dai
timori verso l’Iran sciita – abbia
sovente assecondato queste
dinamiche, come avvenuto in
Siria, dimostra ancora una volta

la nostra scarsa capacità di
leggere in modo non
dicotomico una realtà così
complicata. O, detto più
semplicemente, testimonia di
non essere in grado di capire i
nostri interessi di sicurezza di
lungo periodo. E tantomeno li
capisce la ormai famosa Amina
Tyler, l’attivista per i diritti
femminili che in passato si è
mostrata a seno nudo ed è stata
arrestata per aver (forse)
cercato di spogliarsi dinanzi ai
salafiti di Kairouan. Non vi
sono dubbi sulla necessità di
lottare per difendere i fragili
diritti conquistati negli ultimi
decenni dalle donne tunisine –
minacciati dalle violenze
salafite e dalle ambiguità di
Ennahda –, ma il metodo scelto
risulta quanto di più
autolesionistico e
controproducente vi possa
essere in ambito islamico.
Rimanga vestita Amina: quanto
va messo a nudo – esposto con
chiarezza al mondo – è
l’obiettivo reale, violento e
inaccettabile, del discorso
salafita.
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L’IMMAGINE

Bebè in casa

TUNISIA, OCCIDENTE E ISLAM RADICALE

La morsa salafita
E la nostra cecità

RICCARDO REDAELLI

i sente e si racconta colpito da raffiche
di «odio». E di solito tira in ballo
giornali, editori, partiti. Beppe Grillo

lo ha fatto anche ieri, ma stavolta ha
allungato la lista, arrivando
incredibilmente ad accusare di «odio»
persino il suo vescovo. Si dice che «ogni
botte dà il vino che ha». Grillo, dalla sua,
spilla sempre più spesso corrosivo aceto. E
se ne bea. Tanto il problema non è suo, è di
chi l’aceto dell’«odio» se lo beve.

S
La botte di Grillo

Il fioretto

A Otterbergen (Germania), si festeggia anche così l’arrivo di un bimbo (Ap)


